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L'accusa 
di Izetbegovic 
«L'Europa 
ci disarma» 
•L'Europa non solo non ci ha 
difeso ma ci ha messo In 
condizione di non poterci 
difendere». Il presidente 
bosniaco Allja Izetbegovic ha 
lanciato un nuovo appello dal 
microfoni di «Studio aperto». 
•Chiediamo al popoli ed al 
governi di far finire questo bagno 
di sangue. Ormai è dimostrato 
che con con le parole e le 
risoluzioni non si può ottenere S 
nulla». Izetbegovic ha chiesto * 
che venga sospeso l'embargo .v 

militare, Imposto dalle Nazioni 
Unite all'Inizio del conflitto. Da 
mesi le autorità di Sarajevo , 
chiedono di avere via Ubera <*' 
all'acquisto delle armi. DI > 
recente anche II Senato .. ' " 
americano ha sostenuto questa 
richiesta.«Nol non distinguiamo 
tra paesi Islamici e no, ma fra -
amici e nemici - ha detto 
Izetbegovic - . Fra gli amici ci 
sono sicuramente la Turchia e II 
Pakistan, ma anche l'Italia, Il 
Venezuela, gli Stati Uniti e II < ' 
Canada». ' - y 

La folla radunata davanti alla cattedrale di San Giusto a Trieste accoglie con un applauso le bare del tre Inviati Rai 

Preghiere in italiano e sloveno 
A San Giusto due comunità salutano i martìri 
Preghiere in italiano, preghiere in sloveno. Ac
cantonati i rancori, le due anime di Trieste si uni
scono'nella catt^t^-dj San Giusto per l'addio 
agli inviati uccià^cMostar. Spadolini: «L'Europa 
non ha fatto nulla per fermare la guerra». 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H K L K S A R T O R I 

ai TRIESTE Un piccolo miracolo io 
ha già fatto, la morte di Dario D'An-
gelo.'Marco Luchetta. Sasha Ota. San . 
Giusto, la cattedrale «italianissima», 
per l'ultimo saluto si riempie di trie- ' 
stini della maggioranza italiana e 
tnesum della minoranza slovena. 
Sotto le volte romaniche I colleghi di 
lavoro recitano le preghiere d'addio. 
«Hanno voluto testimoniare la soffe- > 
renza dei bambini affinchè i nostri 
cuon si aprano alla pace». «Il loro sa
crificio ci faccia operare per la pace " 
e la comprensione reciproca in Bo
snia, ma anche tra di noi». Marco 
Taucer e Ivo Jevllcar leggono in slo
veno Anche un prete prega in slove
no. Alta in italiano «Che il sacnflcio 
apra la via al silenzio delle armi ed 
all'esplosione della pace», sussurra 
Livio Valencic •>' • 

Come pare unita la città, nella 
chiesa e nel sagrato gremiti Pochi 

mesi fa il vescovo era sotto il tiro di 
missini, «meloni» e esuli istriani per 
aver osato permettere qualche pre
ghiera in sloveno. Fino alle ultime 
comunali si è consumato il baluardo 
ultranazlonalista Di fronte alle tre 
bare i rancori sono svaniti, e forse 
non è- l'accantonamento di un gior
no solo. I morti sono lo specchio del
la città vera. Era sloveno Sasha - e la 
moglie Milenka il rito misto lo ha or
gogliosamente preteso - ed è slove
na la moglie di D'Angelo. 1 tre lavora
vano assieme; tra i loro compagni di 
lavoro più can tanti italiani cacciati a 
iorza dall'Istria, eppure impegnati 
nei ritagli di tempo a portare aluti ai 
profughi croati oltreconfine Anche 
Lorenzo Bellomi, Il vescovo, in questi 
giorni ha tastato il polso di una città 
più sana e conclude commosso l'o
melia: «La memoria di Marco, Ales
sandro e Dano ci spinga a cancellare 

ogni odio, a bandire tutti i nazionali
smi da tutte le parti, ad abbattere i 
muri che contrappongono etnie e ^ 
popoli», , ,, „,, ., , 

Le bare entrano ed escono, lenta* 
mente, tra lunghi applausi Su quella 
di Marco Luchetta qualche mano ha ' 
deposto una rivista sportiva - il gior
nalista seguiva anche lo sport - ed 
una videocassetta, «Il cielo sopra Ber
lino» di Wim Wenders Fuori, tra una ' 
folla strabocchevole, due amici di 
Ota stnngono fra le mani manifesti 
scntti a mano «No ai nazionalismi fo- , 
mentaton di odi e guerre». «Sasha. " 

, Marco, Dano vittime dei venditon di 
armi» Dentro restano ancora per un 
po' i parenti, ricevono abbracci, baci, 
piangono loro e piange chi li conso
la piangono i giornalisti ed i camera- _ 
men della Rai, i pivot della Stefanel 

" basket e i calciaton della Tnestina, le 
ragazze del liceo dove insegna Dea, * 
la moglie di Luchetta. che hanno tut
te una rosa in mano ma non nesco-
no a consegnarla Al centro di un 
crocchio vicino c'è Spadolini, venuto 
a rappresentare anche Scalfaro 
Quando è amvato ha guadagnato un 
applauso incerto. Adesso parla da 
giornalista, dei morti, «questi nostri 
colleghi testimoni, cioè nel senso 
greco martin, di quella che è la più 

' feroce barbane del secolo», e da po
litico della vicina guerra. » - , 

«L'Europa civile - insiste il presi
dente del Senato - non ha fatto nien
te di effettivo e di coordinato in que
sti dueanoi contro l'Europa barbata, 
si è divisa troppe volte ed ha dato 
una prova complessiva di impotenza 
di fronte al dramma iugoslavo». Dun
que, «auguriamoci che siano le Na
zioni Unite ad assumersi le supreme 
responsabilità», scandisce solenne , 

«Amen», finisce di cantare il coro. 
Le bare partono per la sepoltura. Lu
chetta. cremato, a S Anna. Ota a 
S Antonio in Bosco, D Angelo a Pro
secco Una messa a suffragio sta per 
essere celebrata anche a Sarajevo 
La straordmana giornata continua 
riempiendosi di commenti. «Trieste 
si divide quando le cose vanno bene 
si compatta quando la situazione è 
grave», dice il sindaco Riccardo llly 
«La città ha capito che questa guerra 
non è tanto lontana. Ed ha saputo 
accettare la diversità etnica, che non 
c'è solo a Saraievo ma anche qui», 
osserva il direttore del quotidiano 
sloveno Bojan Brezigar. E Claudio 
Magns, lo scnttore. «Oggi ci siamo 
sentiti come una grande famiglia 
Morendo, ci hanno insegnato a vive
re in modo meno idolatra ed a vergo
gnarci delle nostre piccole ansie e 
ambizioni. Ma temo che ciò non ba
sti a guardare con ottimismo al futu
ro dell'ex Jugoslavia» » i ; ' 

Bologna 

Consulto 
per operare 
Admir 
I medici dell'ospedale Maggiore 
di Bologna scioglieranno oggi gli 
ultimi dubbi sulle possibilità di -
salvare la gamba sinistra di Admlr 
Ahmethodzlc, Il bambino 
undicenne di Sarajevo ferito da " 
una granata, trasportato una 
settimana fa per le cure assieme 
al fratellino EMr nel capoluogo 
emiliano. EMr era stato operato 
martedì per la ricostruzione » 
dell'arteria femorale sinistra. 

Le condizioni cllniche generali 
di Admlr «si mantengono 
stazionarle e complessivamente 
soddisfacenti», hanno dichiarato . 
al giornalisti i responsabili 
dell'Ospedale Maggiore di • 
Bologna. Ieri è stato fatto un 
consulto tra I chirurghi sulle reali 
possibilità di conservare l'arto del 
bambino. Per oggi è attesa 
dunque la decisione. > 

«Tutti alle armi per vìncere la guerra» 
I serbi verso la stretta finale. Zhirinovskij proclama: «Siamo con voi» 

•a Uomini e donne sono chiamati a 
mettersi a disposizione delle unità 
militan o di lavoro nel più breve tem
po possibile L'autoproclamata re
pubblica serba di Bosnia si prepara j 
alla stretta finale, per «concludere al . 
più presto la guerra». Lo stato mag- ' 
giore dell'armata di Karadzic intende 
chiudere i conti nmasti in sospeso 
con i musulmani e vuole farlo una 
volta per tutte. «Tenendo conto che 
la comunità intemazionale ha deciso '• 
di appoggiare 1 musulmani nella loro 
scelta bellica, questo comando si ve
de obbligato a dichiarare la mobilita-, 
zione generale di tutte le forze dispo
nibili», proclamano 1 generali serbi I 
rifugiati, che a migliaia hanno attra- ' 
versato la Dnna per sfuggire alla 
guerra e alla leva forzata, saranno di- ' 
chiaratl diserton. Più di un centinaio * 
di profughi riparati in Montenegro 
sono già stati allertati grazie alla col- ' 
lavorazione della polizia e dell'eser
cito federale di Belgrado. Lo stato 

maggiore di Karadzic ha già annun
ciato che saranno applicate pene se-
venssime per coloro che tentano di 
sottrarsi alla chiamata generale alle 
armi, i beni dei fuggiaschi saranno 
confiscati. «D'ora in avanti l'econo
mia della repubblica serba sarà com
pletamente in funzione delle neces
sità di difesa del paese» . ' , - • - " 

A sumscaldare gli animi, se mai ce 
ne fosse stato bisogno, ci ha pensato 
anche Vladimir Zhinnovski), amvato 
len a Bijehlna per incontrare il leader 
dei serbo bosniaci. Radovan Karad-
zie. Personaggio scomodo messo al
la porta da più di uno stato, il leader 
ultranazionalista russo ha avvertito 
l'Occidente a non lasciarsi tentare 
dall'uso della forza contro i serbi 
•Bombardare qualsiasi città della Bo
snia significherebbe dichiarare guer
ra alla Russia - ha detto Zhinnovski) 
parlando a qualche migliaio di per
sone acclamanti -. Non dimenticate 
che le forze armate russe si trovano 

ancora in Europa e che potrebbero 
restarci ancora per molto tempo» Un 
avvertimento condito con richiami al 
vicemimstro russo Kozlrev, troppo 

- accondiscendente con le potenze 
occidentali Ma nei toni deliranti or
mai consueti traspare un monito 
condiviso anche dalla Russia di Eli-
sin a non forzare la mano in Bosnia I 
due copresidenti della conferenza 
intemazionale sull'ex Jugoslavia, Da
vid Owen e Thorvald Stoltenberg, sa
ranno oggi a Mosca proprio perchia-
nre l'atteggiamento della Russia nel
la prospettiva di attacchi aerei in Bo
snia - - • " * -' -

La decisione di Boutros Ghah di 
semplificare la struttura di comando 

' che dovrà stabilire l'eventuale ncorso 
agli aerei Nato in Bosnia è solo il pre
testo (ormale per la norganizzazione 
delle milizie serbo bosniache. Ma la 
stretta finale è nelle cose ed è legata 
al naufragio dei negoziati, da cui 
nessuna delle tre parti coinvolte nel 
conflitto spera di ottenere quanto po
trà invece conquistarsi con le armi 

Sono queste le ragioni che tingono 
d'un pessimismo cupo e senza 
scampo il rapporto dell'Istituto inter
nazionale di studi strategici di Lon
dra, che ha un solo consiglio da dare 
alle potenze occidentali mirare le 
propne truppe, destinate altnmenti a 
diventare un inutile bersaglio L'e
stensione del mandato dei caschi blu 
in Bosnia, secondo il colonnello Mi
chael Dewar vicedirettore dell'Istitu
to avrà come unico esito l'intensifi- ; 
cazione del conflitto, come pure 
1 impiego di aerei a protezione delle 
operazioni dei caschi blu a terra Le 
truppe Onu si troverebbero ad avere 
come compito pnontano quello di 
salvare la pelle, la consegna degli 
aiuti e la protezione dei civili non sa
rebbero più possibili ., 

Gli scenan del conflitto bosniaco 
prevedono comunque la corsa verso 
il precipizio di una guerra all'ultimo 
sangue, secondo il colonnello De
war L'alleanza tra serbi e croati, che 
si sta concretizzando sul campo - è 
di ieri la notizia della proroga della 

«Clinton e Eltsin a Sarajevo 
Dai grandi del mondo 
venga un'iniziativa di pace» 

PIERO FASSINO 

I
NSIEME a migliaia di triestini 
ho reso omaggio ai tre giorna
listi italiani UCCISI a Mostar 
Una folla immensa composta 

ha sfilato per ore davanti a quelle 
tre bare Un atto di umana pietà 
ma non solo Quei tre giornalisti 
erano andati a Mostar - pur consa
pevoli degli enormi pencoli - per
ché erano convinti che informare 
far conoscere e far vedere le soffe-
tenze della guerra fosse un modo 
concreto per battersi affinché le ar
mi siano fatte tacere e possa prem
iere la pace. Informare ogni giorno 
per non consentire all'assuefazione 
di impadronirsi delle coscienze In
formare ogni giorno per impedire * 
che ci si acconci cinicamente a * 
considerare la guerra come qual
cosa di inevitabile < 

Marco Luchetta. Alessandro Ota 
e Dario D'Angelo sapevano bene 
che una guerra dimenticata è anco
ra più atroce, più spietata, più lun
ga E per questo avevano usato le 
loro telecamere, i loro microfoni 
come strumento di un impegno eti
co e civile al servizio della pace 
Tutto questo la gente di Trieste lo 
ha capito e per questo ha sentilo il 
dovere morale di manifestare 

Quante volte, in questi due anni 
e mezzo di guerra, ci siamo chiesti 
se vi fosse nell'opinione pubblica 
sufficiente consapevolezza che la 
guerra era II, alle porte di casa, e ci 
riguardava da vicino. Spesso ci è 
sembrato che questa elementare 
verità stentasse ad affermarsi E 
qualche volta ' abbiamo persino 
pensato che l'ossessiva quotidiani- • 
tà con cuile televisioni portavano 
le immagini di guerra nelle nostre 
case, anziché suscitare orrore e 
reazione, contribuissero iad una 
narcotizzante assuefazione 

La gente di Trieste in queste ore 
ci ha detto che non è cosi Quella fi
la muta di donne e uomini in attesa 
davanti alla camera ardente ci dice 
che la gente ha capito, è inquieta, 
si domanda sempre più intensa
mente come fermare l'immane tra
gedia che da trenta mesi insangui-* 
na ogni villaggio di una terra a noi 
coslvicina * .„•. •'•' - »• 

Per questo non basta piangere 
quei tre testimoni di pace Nessuna ' 
ragione di Stato, nessuna logica 
politica, nessun interesse naziona
le può giustificare il proseguimento 
infinito di quella guerra E non è ve
ro che non la si possa fermare , - -

Certo, nessuno può essere cosi 
velleitario da rimuovere le tante 
contraddizioni e i tanti conflitti non 
risolti che stanno dietro 'quella u 

guerra Ma è altrettanto vero che i 
non ci sarà pace se la comunità in- " 
ternazionale - e in pomo luogo i 
governanti dei paesi più forti e po
tenti - non metteranno in campo 

una determinazione e una volontà 
che fin qui non hanno ancora ma
nifestato 

Non basta daweio più auspica
re» la pace Né sperare che solo la 
disumanità delle sofferenze induca 
infine a quell accordo che finoia la 
ragione non e stdla cjpace di rat;-
giungere 

In queste ore vie chi torna a pro
porre un intervento aeieo armato 
che dissuada dal continuare a 
combattere È un ipotesi più volte 
affacciata e sempre rinviala per
ché enormi sono i rischi di produr
re non tjia un anesto della guerra 
ma un suo inasprimento Ed e si
gnificativo che i responsabili delle 
organizzazioni delle Nazioni Unite 
in Bosnia abbiano finora preferito 
rinviare il ricorso a forme di intei-
vento armato temendone esiti im
prevedibili 

Proprio per questo una decisione 
cosi grave e cosi rischiosa compor
ta che prima di giungere ad essa 
vengano percorse tutte le possibili
tà politiche in direzione di una so
luzione che eviti di aggiungere sof
ferenze a sofferenze 

A
QUESTO punto serve uno 
scatto un colpo di reni un 
sussulto di volontà in pri
mo luogo da parie dei 

«grandi del mondo' 
Nei mesi scorsi in uno dei momen
ti più duri di Saraievo Mitterrand 
compi un ano di grande valore sim
bolico recandosi personalmente in 
quella citta martoriata Ebbene og
gi i «grandi del mondo» abbiano la 
stessa determinazione del presi- „ 
denle trancese Bill Clinton Bous 
Eltsin Helmut Kohl John Major e 
gli altri capi di Stato scendano in 
campo in prima persona convo
chino un summit straordinario 
chiamino di fionte a sé i capi croati 
serbi e bosniaci e li mettano con le 
spalle al muro dicendo loro chia- ' 
ramente e in modo ultimativo che 
le armi debbono finalmente tacere 
e che chi non lo farà sarà bandito 
definitivamente dalla comunità in
ternazionale • ' . ' 
Nessuno potrà mai far credere al 
mondo che un Karadzic o un Male 
Bobun siano più forti e contino di 
più di un Bill Clinton odi un Helmut 
Kohl 

Ed è questo che chiediamo anche 
al governo italiano in queste ore 
Carlo Azeglio Ciampi e Beniamino 
Andreatta non si limitino a chiede
re delle scuse al governo di Zaga
bria Propongano agli altri paesi eu
ropei, alle potenze mondiali alle 
Nazioni Unite, una estrema e 
straordinaria iniziativa di pace Pri
ma che sia troppo tardi Prima che 
tutto precipiti 

tregua in «ratina - avrà come obietti
vo l'annientamento dei musulmani 
Le fasi successive sono ancora più 
nere Croazia e Serbia si scanneran
no Ira loro per ndisegnare i confini -
dei loro stati e la guerra avvamperà ' 
nel Kosovo e in Macedonia t 

Ipotesi studiate al computer su da- " 
ti che la realtà non si è mai preoccu
pata di smentire, almeno finora Le 
stesse con cui si m.surano le diplo
mazie intemazionali, paralizzate da
vanti ad un massacro che sembra so
lo l'anticipo di ciò che potrebbe es- " 
sere len il cancelliere Kohl ha incon
trato a Washington il presidente Clin
ton Nei prossimi giorni l'amministra
zione Usa consulterà . anche il s 
ministro degli esteri inglese Hurd 11 7 \ 
e l'8 febbraio prossimo si parlerà di, " 
Bosnia al consiglio dei ministn dei * 
Dodici La soddisfazione .per la ' 
«maggiore credibilità» di eventuali in
terventi Nato non ha mutato la so
stanza delle cose Nessuno ha una n-
cetta per curare la malattia mortale 
della Bosnia ' - - -,•• Vladimir Zhirinovskij Insieme a Radovan Karadzic 


